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    citazioni di Assagioli su ‘dominio e padronanza’



DOMINIO E PADRONANZA
Volontà - Evitare tensione, sforzo. La vera volontà è serena, sorridente, calma nella sua potenza, sicura di sé. Essa dirige dall’alto, tiene in pugno, domina.

Noi siamo dominati da tutto quello con cui il nostro Io si identifica. 
Noi possiamo dominare, dirigere e utilizzare tutto quello da cui ci disidentifichiamo.

[La Psicosintesi è un] metodo di autoformazione e realizzazione psicospirituale per tutti coloro che non vogliono accettare di restare schiavi dei loro fantasmi interni e degli influssi esterni, di subire passivamente il gioco delle forze psichiche che si svolge in loro, ma vogliono diventare i signori del proprio reame interno. (Psicologia dinamica e Psicosintesi)
Paradosso - si dominano forze potentissime ma si è schiavi del proprio corpo.
Avvertimento: Disidentificazione dal corpo non vuol dire disprezzo. Il corpo è il nostro strumento prezioso, il mezzo necessario per far esperienza qui. Dobbiamo rispettarlo, ammirarne il complicato e sapiente congegno... Ma dobbiamo diventare i padroni del corpo, non esserne schiavi.
Non siamo noi che pensiamo, che sentiamo quello che vogliamo. Pensieri, immagini, sentimenti, impulsi sorgono e si svolgono in modo spontaneo, indipendente, in noi; noi li subiamo. Si tratta di capovolgere il rapporto: di essere attivi anziché passivi, diventar padroni e non schiavi, di dominare e dirigere invece di esser dominati e travolti.

Chi crede di possedere è in realtà “posseduto”. In due modi: Esteriormente per le cure amministrative, per l’ingombro delle cose. Interiormente per l’attaccamento - ID 16995

Marta e Maria – Padronanza - “A questo tu devi intendere studiosamente, che in ogni luogo o atto di occupazione esteriore, tu sii d’animo libero e con signoria di te stesso e che tutte le cose siano sotto di te e non mai tu sotto di loro: che tu sia padrone delle tue operazioni e lor reggitore e non servo né schiavo”. Imitazione di Cristo, Lib. III, cap. 38 - ID 14632

Psicosintesi - “Scegliere vuol dire decidersi intorno alla supremazia di quello che deve essere in noi dominante e di quello che deve essere dominato”. M. Buber, 7 Discorsi... , 13 - ID 14840

Non esser dominato dal lavoro, dal “servizio” - dominarlo. Prima Essere; poi fare. ID 15757

Esercizi e allenamenti psicologici. Prima di “aprir le porte”, imparar a dominare ciò che c’è già in noi! Prima di governare una nazione, imparar a governare una casa o una città!! Necessità della disciplina, del dominio, dell’allenamento. Sportivi. Hata Yoga. Uso della volontà (( e intelligenza )). Es. Bartoli - Pianisti - Cantanti Ambiziosi - Emulazione! Difficoltà - Ribellione attiva degli elementi coscienti e subcoscienti. Non cedere - persistere, animati dalla realizzazione del valore e dei benefici dell’opera: 1. Dominio. Gioia del dominio. 2. Eliminazione di tante cause di sofferenza [Notar bene che dominare non vuol dire sopprimere né reprimere, bensì non più subire, ma comandare, dirigere, utilizzare] 3. Base e preparazione per lo sviluppo delle facoltà metapsichiche e la conquista dei mondi superiori. - Programma - Vedi Yoga nella vita quotidiana - Consigliar studio di Ramacharaka, Raja Yoga - ID 21437

Ormai sappiamo che il nostro carattere, lungi dall’essere rigido e immutabile, si modifica ogni giorno per l’azione di innumerevoli influssi, sia che noi ne siamo coscienti o no. Si tratta quindi di decidere se tali modificazioni devono essere lasciate al caso, e quindi restare lente, contraddittorie, caotiche e spesso nocive, quali sono ora, oppure essere prodotte coscientemente, coordinate secondo un piano armonico, intensificate e dirette a liberarci dalle tendenze non desiderate e a realizzare una vita psichica più alta, più libera e più feconda. Non vi sono scuse per non intraprendere quest’opera di dominio della nostra psiche e per non continuarla incessantemente ogni giorno e per tutta la vita.

Volontà - Dominio della mente e dell’immaginazione. Insister molto sulla necessità e sul potere “magico” del raccoglimento, del silenzio interiore, della “contention” in cui il subcosciente affiora ed è particolarmente recettivo. Spiegar bene.

Dominio basato sulla non-identificazione - Per conoscere, dominare e controllare qualsiasi elemento di noi stessi, bisogna non identificarsi con esso, occorre considerarlo obiettivamente, “dall’alto”, come qualcosa che non fa parte integrante del nostro vero essere, come qualcosa di “esterno” e di diverso da esso, come qualcosa su cui si può agire, che si può (modificare) controllare, modificare e anche trasformare del tutto o eliminare. Modi pratici per giungere a questa disidentificazione: 1) Interioramento. Occorre anzitutto ritirarsi in se stessi; non agire, cioè arrestare la “corrente centrifuga” (outgoing), la proiezione di sé necessaria per l’azione e che produce appunto l’identificazione. Perciò: a) Sospendere temporaneamente l’attività esterna. b) Rilasciamento fisico e psichico e stati ipnoidi. B) Psicoanalisi (da sé o con l’aiuto altrui): (Cfr. Samma-sati del buddhismo [7a parte dell’Ottuplice Sentiero]).
Psychosynthesis. Sublimation - Mastery, “hallowing”, sanctification and consequently transformation of the elemental forces. “... they must be mastered as the artist masters and shapes the stuff he works with. Only the spirit in its totality can order and give shape to the life of the individual and that of the species”. Buber, The Power of the Spirit, in Israel and the World, 176-177

Primo compito fondamentale della volontà è di non subire il dominio delle idee-forza, complessi o subpersonalità. Perciò bisogna riconoscerli, non identificarsi con essi, o disidentificarsi da essi, ed essere invece noi a dominarli. Il secondo compito è quello di utilizzarli opportunamente secondo i bisogni, le circostanze e gli scopi che ci siamo proposti. Il terzo compito è quello di modificare, plasmare tali subpersonalità, o addirittura di promuovere la formazione di nuove.


Da ciò si possono trarre importanti deduzioni pratiche. La prima è che occorre innanzitutto proporsi di attuare la propria psicosintesi o, più realisticamente, una certa misura di dominio e di regolazione delle proprie tendenze contrastanti e dei propri personaggi interni. Evidentemente se ci sono dei conflitti, delle subpersonalità contrastanti in noi, non ci può essere armonia con un’altra persona. Infatti la nostra subpersonalità A può essere in armonia col coniuge, ma la subpersonalità B è invece in contrasto. E lo stesso può avvenire nell’altro.

Le sub-personalità non rimangono chiuse in loro stesse, ma agiscono continuamente l’una sull’altra, si alleano, litigano fra di loro, è un continuo interagire. Ammettere l’animo molteplice non significa affermare l’esistenza di parti statiche, l’una accanto all’altra coartate. Esse agiscono e reagiscono continuamente fra di loro. È la drammaticità della vita umana, dove il desiderio di guadagno, ad esempio, lotta con la pigrizia, il desiderio sessuale con la paura della malattia, in un continuo azzuffarsi di sub-personalità. Basta pensare a come passeremo la serata e ci sono subito quattro o cinque parti che si scontrano per imporre il loro punto di vista e magari se si alleano contro una terza. Per questo ci vuole l’Io vigile, l’Io regista che le domini.

Norme per l’esercizio di rilasciamento - Ripetere ciascuna frase parecchie volte a mezza voce o con voce afona, in modo lento, calmo, con ritmo largo, “cullante”, senza alcuna fretta, sforzo o tensione. Far l’esercizio volentieri, con fiducia, lietamente. Mentre il corpo e la mente sono in stato di riposo e di calma, non addormentarsi; restar spiritualmente vigili. Mantenere la coscienza dell’Io, che parla e comanda al corpo e alla mente, sentirli entrambi come strumenti del proprio Io il quale è superiore ad essi ed è capace di dominarli, di farne dei servi obbedienti purché si distingua da essi e impari a comandare ad essi nel modo adatto.

Suggestione - É una forza potente, pericolosa e preziosa, secondo l’uso, e secondo se la possediamo o se ne siamo posseduti.
La comprensione dà il vero possesso e la vera potenza: “Un uomo possiede una donna nella precisa proporzione della profondità con la quale la comprende [e viceversa!]. Allo stesso modo dipende dalla profondità spirituale a cui l’uomo può arrivare se egli arriverà a possedere il mondo materiale che egli ha conquistato esternamente o se sarà posseduto da esso, come avviene ora”. Keyserling, America Set Free, p. 475

Agire sempre dall’alto, da un livello superiore alla situazione, al problema, alla personalità in questione. Questo è il metodo occulto, magico: il metodo del sicuro successo, il metodo del Potere e della Volontà, il metodo vittorioso.  Capolona, 22-VI-26

Be above my activity. Act from above, uninvolved. Remain always “serenely Lord”.

Glamour - Its dispelling through humour. What is humour. Spiritual humour. Its “gifts”: Detachment. “Above-ness”. Mastery. Sense of proportions. Sense of “totality”. Sense of inner freedom.

L’attivismo è contraffazione, caricatura, parodia dell’azione. Per dominare un piano bisogna trascenderlo; per agire su un piano, bisogna farlo dall’alto. Paradosso - agendo con distacco si opera meglio, più efficacemente. Errori dello “strafare”. Si suscitano reazioni che distruggono l’opera e chi opera. Esempio: campagna di Russia di Napoleone. Patanjali lo dice negli aforismi: II, 37

[Curtiss] “... you must be the Chooser, the Willer, the Master of your thoughts”. The voice of Isis, p. 304

Psychological freedom (Keyserling Fr. S. 205... 220... 233). Spiritual freedom - they imply mastery and regulation of the lower elements by the Soul. Freedom cannot be static/passive equivalent to “absence of limitations”. This is a fatal illusion. “The price of liberty is eternal vigilance”!
Io voglio il Potere del dominio della concentrazione, del Silenzio, dell’Ascolto. Il Potere di disciplinare e di dominare la personalità, il Potere di inibire, il Potere di obbedire. Il Potere della Pace e della Beatitudine - ID 15613

Dominio degli impulsi e delle emozioni. b. Osservazione, riconoscimento, interpretazione, dominio degli influssi che continuamenti ci penetrano dall’esterno: influssi individuali e correnti psichiche. Importanza fondamentale. È difficile, ma possibile. Quando ci si è studiati e ci si conosce bene, si riconosce più facilmente ciò che è estraneo alla nostra vera natura, che insorge ad un tratto senza ragioni nostre...
La sola efficienza, senza un corrispondente sviluppo etico-spirituale, senza retti moventi, senza lo sviluppo dell’amore e dello spirito di servizio, è pericolosa non solo per gli altri, ma anche per chi la consegue. Infatti se egli ne fa uso egoistico, separativo, ne fa strumento di prepotenza, di sopraffazione, suscita contro di sé reazioni che lo colpiranno e travolgeranno. Sviluppare. Si può dire bensì che per dominare le forze esistenti occorre risvegliare e usare energie superiori, ma queste sono le energie dell’Anima, e devono venir usate con consapevolezza, saggezza e disciplina dall’Io, dal Centro di coscienza, dalla risvegliatasi Anima nella personalità. ID 21450

I grandi uomini, da Napoleone a Gandhi, hanno avuto la facoltà di saper passare dai piani grandiosi all’attenzione ai minimi particolari – inquadrare - Vedi... - I grandi eventi, sia esteriori che interiori si preparano e si decidono in mille e mille minimi atti preparatori. Chi non sa dominare il poco non saprà dominare il molto. Disciplina. Allenamento - ID 21464

L’Io è - esiste - è semplice - immutabile - auto-consistente. Io sono Io, un centro di pura consapevolezza. 5. I poteri dell’Io - volontà - potere di dominare e usare i suoi “strumenti”. Citare. Dominio delle funzioni psicologiche normali quale preparazione necessaria all’uso e allo sviluppo delle funzioni parapsicologiche - ID 21583

L’esplorazione del subcosciente - Ricordiamo la distinzione fondamentale che abbiamo fatta nello studiare il subcosciente: quella fra subcosciente plastico e subcosciente differenziato. Nelle ultime lezioni ci siamo occupati dei metodi atti ad operare sul subcosciente platico, a plasmarlo, a dirigere le energie latenti in esso. In questa e nelle successive lezioni rivolgeremo la nostra attenzione al subcosciente differenziato; studieremo come esso si forma, a quali leggi obbedisce, e in qual modo possiamo dominarlo, modificarlo e utilizzarne le energie. Occuparsi del subcosciente differenziato è ancor più utile e necessario che occuparsi del subcosciente plastico. Trascurare il secondo vuol dire lasciar inutilizzate energie e possibilità preziose; ma trascurare il primo vuol dire assoggettarsi a dannose limitazioni, a indegne schiavitù, esporsi a pericolose illusioni, a frequenti e gravi errori, vuol dire non comprendere né sé stessi né gli altri, non esser padroni in casa propria. Credano che non esagero. I risultati delle esplorazioni sistematiche del subcosciente fatte negli ultimi decenni (risultati in parte che erano stati precorsi dai grandi conoscitori dell’animo umano) dimostrano in modo sicuro ed evidente come la nostra personalità cosciente è dominata, paralizzata, suggestionata in mille modi dalle forze psichiche subcoscienti. Le nostre simpatie e le nostre antipatie, le nostre paure e le nostre attrazioni, le nostre critiche e le nostre ammirazioni, le nostre opinioni, le nostre concezioni, i nostri apprezzamenti, i nostri atti, insomma tutto il nostro modo di reagire interiore ed esteriore sono spesso determinati da motivi, da impulsi, da istinti, da passioni, da impressioni, di cui noi non siamo affatto consapevoli, che non sono punto ragionevoli e di cui spesso non avremmo certo da compiacerci. Da questa nostra incoscienza, da questo asservimento derivano non solo numerosi errori di apprezzamento e di condotta, ma anche, come vedremo, numerosi disturbi nervosi e psichici. Questa scoperta non ci deve turbare o umiliare, anzi ci deve incoraggiare e render fiduciosi. In realtà lo sappiamo bene che siamo imperfetti, che non ci possediamo veramente, che commettiamo spesso degli errori; ora il riconoscere che tali deficienze non dipendono da una sorte avversa e fatale, non dipendono da condizioni esterne su cui non abbiamo presa, ma hanno origine dentro di noi e le loro cause possono essere modificate, anzi spesso del tutto eliminate, ci indica la via della liberazione, ci incita ad una feconda azione interiore.  ID 19086

Esplorazione del subcosciente. Esso ci domina senza che ce ne accorgiamo. Siamo suggestionati, limitati, paralizzati, illusi in mille modo. Simpatie e antipatie - attrazioni e repulsioni - paure e resistenze - fascini, ammirazioni, idee, concezioni, opinioni, apprezzamenti. Il nostro modo di reagire è spesso determinato da motivi e da ragioni di cui non siamo consapevoli...

Psicanalisi - Lo sfogo puro e semplice delle energie represse isterilisce, “appiattisce”. Alla “repressione” va sostituito il dominio cosciente, ma va mantenuto un certo grado (il massimo compatibile con la salute) di “tensione”, fonte di ogni elevazione. Vedi Keyserling, Psychoanalyse de l’Amerique, p. 406 e 432. ID 18462

Pratyahara - Legger Y.S. II, 54 (tr. id. I, p. 223) - Astrazione = dis-identificazione. Ciò non è soppressione, né “rinuncia” nel senso ordinario. È dominio e liberazione della coscienza. Legge e regola fondamentale: Per dominare un piano, un livello, di vita e di coscienza, bisogna trascenderlo, elevarsi sopra di esso. Operare non orizzontalmente, ma “dall’alto, da una “posizione superiore” (asana). Era una norma dell’antica strategia: attaccare il nemico da una posizione dominante. Es. 1. Dominio del corpo da parte delle emozioni e dei desideri: - l’innamorato! - l’ambizioso 2. Dominio delle emozioni e dei desideri mediante la mente. 3. Dominio degli istinti e degli impulsi mediante la volontà. ecc. - ID 16656
Psicosintesi - Usarla d’ora in poi in senso più stretto e preciso come parte definita della psicagogia e della psicoterapia. Come il problema e la soluzione dei rapporti fra l’io e gli elementi psichici. Come l’opera di coordinazione e subordinazione gerarchica delle facoltà, tendenze ecc. sotto il dominio dell’Io superiore (del Volere spirituale?) o intorno al Centro unificatore. ID 571

Rapporti fra Eros e Logos - V’è spontaneamente una lotta per la supremazia fra di essi: spesso l’uno è asservito dall’altro. - 1. Logos asservito da Eros: per es: per giustificare i propri motivi; per ipocrisia (cosciente, semicosciente, inconscia), per razionalizzazione. Eros va liberato per mezzo d’un’analisi a fondo delle ragioni che ci hanno spinto ad agire (esame di coscienza, psicanalisi; 2. Eros asservito da Logos: quando ciò ch’è impulso, sentimento è svalutato, inaridito, isterilito nell’inconscio. Occorre allora liberare Eros, riprendendo contatto con la vita, ritornando alle origini.
A causa della molteplicità della natura umana e dell’esistenza in noi di subpersonalità varie e spesso contrastanti, la gioia a un certo livello può coesistere con la sofferenza ad altri livelli. Ad esempio, ci può essere la gioia di dominare una subpersonalità indisciplinata, anche quando la subpersonalità stessa vive ciò come un’esperienza dolorosa. Si può provare gioia perfino mentre uno sente dolore grazie alla vivida anticipazione di una futura desiderata realizzazione o soddisfazione.

Techn. - Esercizi di visualizzazione e di concentrazione. Dimostrano che l’uomo “normale” è in uno stato di corea o di parkinsonismo psicologico!! Incoordinazione. Assenza di dominio.                    

Sviluppar molto la parte psicotecnica - la tecnica del dominio, della direzione, trasformazione, utilizzazione delle forze psichiche. Mostrarne il lato concreto, pratico, sanamente utilitario (in ciò riattaccarmi a [Deney]. Mostrare conciliazione e mutuo completamento di tecnica psicologica e di creazione e realizzazione spirituale. Una saggia, discreta tecnica, consapevole dei suoi limiti, plastica ove occorre, non contrasta l’attività creativa spontanea dello spirito, anzi l’aiuta eliminando molti ostacoli e facilitandone l’attuazione pratica, l’incarnazione. ID 654

C’è sempre una parte dell’inconscio che è pronta ad obbedirci se “saputa prendere”. Quanto alle suggestioni non buone già esistenti, vanno svalutate, neutralizzate, non combattute direttamente.
L’inconscio non obbedisce molto al conscio, ma se trattato bene, se “saputo prendere”, coopera volonterosamente. In generale è colpa della personalità cosciente se l’inconscio diventa ribelle; l’inconscio di per sé non ha una sua volontà. Esso non è un’“entità”, è un insieme di attività e di funzioni psichiche, che possiamo dirigere e utilizzare - ma non con l’imposizione diretta della volontà, bensì con l’uso abile della suggestione. Col metodo della suggestione e dell’autosuggestione si ottengono effetti curativi, appunto grazie alla legge di finalità subcosciente. Se si dà una consegna all’inconscio, se gli si propone un fine, esso trova da sé i suoi mezzi efficaci per attuarlo.

Comandi “a termine” - Elaborazione nell’inconscio. “Gestazione”.

Lo sforzo infruttuoso per dominare la mente dimostra che vi è un conflitto, e conflitto significa che vi sono due parti in contrasto. Perciò questa consapevolezza del conflitto è preziosa in quanto mette in evidenza la distinzione tra l’Io, con la volontà, e la mente, pigra o ribelle, che ha, in un certo modo, una vita sua propria.

Il rispetto della personalità altrui quale è ci induce ad evitare ogni lotta per il dominio. L’autoaffermazione può essere considerata come una manifestazione dell’egoismo naturale per cui ognuno cerca di ricevere e non di dare, esige più di quanto conceda. Questa è una delle cause più frequenti di conflitto.

Nel campo della volontà i rapporti interpersonali hanno una grande importanza, sia in generale, sia particolarmente nella vita coniugale, poiché sono spesso la causa dei più aspri conflitti che possono portare fino alla dissoluzione del matrimonio. Tali conflitti sono prodotti dalla tendenza all’autoaffermazione, al dominio, all’imposizione della propria volontà. Si noti che è una tendenza che esiste in tutti e non soltanto nei tipi costituzionalmente volitivi, imperativi. Esiste anche nei deboli, come reazione o ipercompensazione del senso di inferiorità o di una reale deficienza. Questi conflitti possono essere attenuati e anche risolti mediante un franco riconoscimento e un esame sereno e approfondito del problema da parte di entrambi, con la buona volontà di risolverlo e di usare i mezzi adatti.

Psicanalisi e psicosintesi - Utilità dei conflitti - Del resto non dobbiamo spaventarci né dolerci troppo dell’esistenza di tutti questi conflitti in noi. Si tratta di un gioco di forze vitali che può esser reso fecondo e creativo. Coloro in cui mancano tali conflitti sono esseri scialbi, grigi, inerti oppure esseri dominati da una tendenza prepotente, dei fanatici, degli unilaterali, l’incarnazione di una passione dominante. (Vedi Comment l’âme guérit p. 46-47 - Keyserling Spannung und Rhythmus. I conflitti vivi sono segno di ricchezza - sono il materiale con cui plasmarci. Nella credenza dei primitivi che la forza di ogni nemico vinto passava in loro c’è una profonda verità psicologica...  Ogni forza interiore dominata, posseduta ci arricchisce, diviene un potere creativo... Questo spiega i grandi contrasti e forti passioni degli uomini d. [...]

Il primo metodo per rafforzare il centro è quello del distacco, della obiettivazione, della non-identificazione. Distacco: è uno stato di piena vigilanza, consapevolezza, superiorità che ha il doppio vantaggio di dare il dominio sia del mondo interno che esterno.
Nel distacco i desideri si trasformano; la forza vitale non si distrugge, ma viene “presa in mano”, utilizzata e dominata. Si può far uso di tutte le forze vitali, possedendole e incanalandole. Quello che occorre è uno sdoppiamento interno, superiore, così da mantenere continuamente una ferma vigilanza.

L’Io è il centro personale di coscienza e di volontà. È l’osservatore e il direttore, ed è distinto dai contenuti della coscienza. Per diventarne coscienti, dobbiamo prima disidentificarci da emozioni, pensieri, desideri, impulsi, sensazioni - dalla miriade dei contenuti della coscienza personale. In altre parole dobbiamo liberarci della falsa impressione di essere uno di questi contenuti. Questo naturalmente non significa in alcun modo eliminare o sopprimere alcuna delle funzioni della personalità. Al contrario, anziché identificarci con una o varie di queste funzioni e lasciarcene dominare secondo il loro capriccio, possiamo dirigere, regolare e utilizzare a volontà e in ogni momento la funzione che noi vogliamo, come veicolo di espressione nel mondo.

Ottenere questo stato di identificazione con l’Io e di padronanza interiore e di armonia è uno dei fini più importanti della psicosintesi personale.

D’altra parte resta vero che l’ideale più alto di perfezione interiore sta nell’essere padroni del proprio potere di concentrazione, e non nell’esserne posseduti e dominati come nel casi che abbiamo citato.

La tecnica da usare per ottenere il dominio sulla mente e la capacità di concentrarla e usarla a volontà è quella di dirigere e tenere ferma l’attenzione su oggetti a noi indifferenti, che non presentino alcuna attrattiva per se stessi. In tal modo impariamo a tener fissa la mente, senza l’aiuto dell’interesse o del desiderio personale.

Attualmente noi siamo posseduti dai pensieri e dai sentimenti assai più di quanto un selvaggio sia posseduto e dominato dalle forze naturali... Dobbiamo invece giungere a possedere i nostri pensieri e i nostri sentimenti, a dominarli, dirigerli, trasformarli... 8-IX-23
Bisogna mettere bene in chiaro il fatto che il dominio delle pulsioni non significa in alcun modo la loro condanna e tanto meno la loro repressione; si tratta solo di regolarle opportunamente. Le energie devono essere espresse in un modo innocuo agli altri o, ancor meglio, qualora possibile, utilizzate a scopi costruttivi, a mezzo del loro incanalamento e della loro trasformazione e sublimazione. Questo è necessario in modo speciale per le energie aggressive e sessuali.

Per mezzo del dominio, della disciplina, dell’astensione, della rinuncia noi in realtà facciamo evolvere i deva connessi con noi. Valore occulto dell’ascetismo. (Però vi è il pericolo di eccessi, di conflitti fra quei deva e noi (“repressione”)). È il Volere che equilibra. - Vedi C.F. p. 667 - e [...]
La Psicosintesi può (e dovrebbe) essere applicata a se stessi, promuovendo e accelerando lo sviluppo interiore e il dominio di sé, che dovrebbero costituire le mete di tutti, o che talvolta sono sentiti come una spinta interna, un richiamo, una necessità esistenziale.
Ψς: analogia con la doma di un cavallo. Harnessing it, utilize it, make it obedient ad cooperative through love, and wise firm handling, proper care, etc.

Malgrado le pressioni, le esigenze, i condizionamenti della vita moderna, tutti possiamo dedicare una parte del nostro tempo e delle nostre energie a vivere da “signori” nel mondo interno.

Certo, per saper così dominare i beni materiali, per resistere alle continue tentazioni cui danno occasione - tentazioni di sessualità, di mollezza, di pigrizia, di egoismo di ogni sorta - occorre un animo di tempra particolare, occorre saper vivere in un clima spirituale, e questo costituisce la vera prova del fuoco della libertà interna, del distacco, dello “spirito di povertà”.

Ma in sede spirituale la proprietà assume aspetto e significato ben diversi. Essa non è più un diritto personale, bensì una responsabilità, verso Dio e verso gli uomini. Se si accoglie la concezione religiosa della vita, si deve riconoscere che tutto viene da Dio, che tutto è dato da Lui, e che quindi in realtà è Suo. Egli è l’unico e universale proprietario.

Dal punto di vista spirituale dunque un uomo può considerarsi soltanto come depositario, amministratore, fiduciario dei beni materiali di cui abbia in qualche modo ottenuto il possesso giuridico. Quei beni costituiscono per lui una vera e propria prova alla quale è sottoposto, una responsabilità spirituale, morale e sociale, ben ardua a sostenere degnamente. (Denaro e vita spirituale)
Questo richiede una specifica educazione della volontà. La volontà, che ha il potere di sviluppare e rafforzare se stessa e quello di dirigere le altre energie psicologiche, ha anche quello, che è il suo più alto potere, di dominare se stessa. Essa ha il potere di disciplinarsi, di contenere entro giusti limiti la propria azione, di intonarsi armonicamente con le volontà altrui, di aderire e di subordinarsi ai principi ideali, al volere universale, liberamente riconosciuto e accettato. Questa volontà buona non va confusa con i desideri, le velleità, le aspirazioni idealistiche di tante brave persone; essa è un proposito fermo, è potenza e ardore. È un’unione di forza e di bontà, una forza che vuole essere buona.
La norma più importante è quella di formulare, in modo chiaro e definito, il fine da raggiungere, e poi di mantenerlo sempre presente e operante durante tutti gli stadi dell’attuazione, che spesso sono lunghi e complessi. Non è cosa facile, anzi si può dire che sia molto difficile, poiché vi è una continua tendenza nell’uomo a prestare un’attenzione eccessiva ai mezzi che deve impiegare per raggiungere uno scopo, fino al punto di perderlo di vista, in modo che i mezzi tendono a diventare fini a se stessi. In altre parole, l’uomo diventa schiavo dei mezzi che egli aveva scelto di usare.
Perciò occorre avere una volontà per tenere i mezzi al loro posto, per esserne sempre padroni, e usare solo quelli che servono al fine propostoci e nella misura in cui servono ad esso. Questa è una norma essenziale di una giusta programmazione.

S. Ilario - “Dominarsi in tutto. Questa è la via che conduce a Dio”.

Volontà buona - Il potere più alto e più libero della volontà è quello di voler annullare sé stessa, ma si intenda bene, annullare se stessa come volontà separata, isolata, contrapposta alle altre, annullare se stessa inserendosi in una volontà più ampia e più alta, entrando in una vivente unità con altre volontà ispirate da uno stesso Principio, volte ad una stessa meta. Questa è la rigenerazione della volontà, la sua “morte e resurrezione”, la sua sublimazione. Questo è la forza suprema, il vero eroismo, la volontà che sa dominare se stessa. Dedizione. Eroismo. L’offerta più alta è quella di ciò che abbiamo di più prezioso, di più nostro e libero, cioè la nostra volontà. Offrirla alla patria, all’umanità, a Dio, a una causa... è l’atto più nobile ed eroico. A parte queste altezze, senza una parziale dedizione non c’è vita sociale. Occorre educare ed educarci a questa dedizione, a questa libera obbedienza. (Sviluppare)

Domare la mente. Purificare e trasformare il subcosciente. Tener la mente “a dieta”. Frenarne continuamente il lavorio automatico, incontrollato. Renderla obbediente, ricettiva. Obbligarla a tacere, ad ascoltare, a raccogliersi, a lavorare solo costruttivamente. 27-VIII-26

Mastery – Live as a Master

L’utilizzazione delle energie psichiche. Ora vi è sperpero enorme o uso distruttivo per sé e per gli altri. Arte di utilizzare. Far esperimenti e osservazioni. Occorre concentrare, dominare (preda in mano), polarizzare, dirigere, incanalare, proiettare le energie, trasformarle in azione.

Questo è il vasto e attraente campo che percorreremo insieme. Questi sono i metodi di cui studieremo le tecniche e l’uso. Questa è azione interiore più importante, feconda, necessaria di quella esterna. L’uomo deve dominare le forze interiori, se no è uno schiavo di esse e anche delle sue stesse invenzioni, delle macchine.

L’equilibramento degli opposti nel campo delle emozioni richiede l’intervento di un superiore principio regolatore di natura mentale o spirituale. Il primo compito in questo caso è di impedire che le passioni travolgano l’intera personalità, la ragione e il volere. Si tratta di non identificarsi con esse, di mantenere l’Io, il centro della coscienza, al di sopra del loro livello, per poterle osservare, valutare, e poi dominare opportunamente.

Mastery - Imparare a comandare dentro di me, ai vari esseri che compongono il mio microcosmo. Questa è la “chiave magica” per comandare e dominare gli esseri e le forze fuori di me.
Mantenere contemporaneamente un duplice atteggiamento: massimo dominio sulle cose esterne e sui nostri elementi inferiori, sulle impressioni e sulle suggestioni (sia che pervengano dal di fuori sia che emergano, violente o subdole, dai bassifondi del subcosciente), massima obbedienza a Dio, al Re che ha il trono nel misterioso “centro” della nostra anima. Questo sia il motto di ciascuno di noi: Signore del mondo, servo dello Spirito. (Appunti di lavoro psicospirituale)
Finché uno è identificato con una parte di sé, ne è schiavo; quando se ne disidentifica, non è ancora padrone, ma per lo meno ci sono due elementi in contrasto, e si finisce col diventarne padroni. Questo direi è un lavoro che va dalla superficie del nostro essere, anche psichica, al centro. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)
L’attaccamento a persone o dottrine può essere considerato come una forma di possessività, ma in realtà è un modo di essere posseduti, o al limite ossessionati. Il fanatico si è letteralmente venduto alla causa che ha sposato, ne è divenuto schiavo. Emotivamente e mentalmente, se non anche fisicamente, ha abdicato alla sua libertà, perché pensa solo nei suoi termini, vede le cose solo alla sua luce, crede solo nella sua “verità”. E questo dà la misura di quanto ne è posseduto. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)
È un grande errore da parte dell’“Io” quello di credere di essere tenuto lui stesso a compiere l’azione; al contrario, l’individuo deve solo dirigere, comandare, imparare a comandare con intelligenza, e a come far funzionare le diverse facoltà, funzioni, organi di azione e di percezione, sempre più e sempre meglio, obbedienti alla sua volontà. (L’Io e l’esperienza della volontà personale)
Questa è una delle molte applicazioni specifiche della regola generale secondo cui tutto ciò che è al di fuori dell’Io è uno strumento, uno strumento che deve essere riconosciuto, padroneggiato e usato a volontà. Lo stesso è per i fattori esterni come le macchine di ogni genere, perché è stato detto che “le macchine sono ottimi servitori ma pessimi maestri”, e molto spesso noi in realtà ci identifichiamo con le macchine o i meccanismi, che sono in pratica visti come un’estensione della propria personalità. E un altro importante esempio è il denaro, che è lo strumento più utile, ma un terribile maestro. (Uso del colore)

È opportuno comprendere la differenza fra il vecchio e il nuovo modo di salvare, così pure che i due non sono in contrasto fra loro, bensì complementari. Il vecchio tipo di salvezza dev’essere completato con il nuovo; il nuovo tipo dev’essere aggiunto al precedente senza minimamente trascurarlo. Il vecchio tipo di salvezza, caratteristico dell’Era dei Pesci, era la salvezza dal mondo, la libertà dalla materia, cosa che portava a una liberazione dalla forma quanto mai necessaria. Potremmo chiamarla la via mistica della salvezza, la via della rinuncia a ogni attaccamento e desiderio e al potere vincolante della materia e delle esigenze della personalità. È la via della liberazione dal mondo. Il nuovo tipo di salvezza è invece salvezza o libertà nella materia, la padronanza della materia e la sua utilizzazione a fini spirituali.

Ma questo non può compiersi senza un preventivo conseguimento di una certa misura di liberazione dalla materia. È evidente che non possiamo padroneggiare la materia mentre è la materia a padroneggiare noi; così le due modalità si combinano, il punto è solo dove si pone l’accento. Per più di 2000 anni l’accento è stato posto sulla liberazione dalla materia, sulla rinuncia, il sacrificio, l’ascetismo, l’abbandonare. Il messaggio del Buddha è stato di liberarsi dalla materia, dalla ruota della vita, nei tre mondi. Ora a questo si aggiunge la libertà nella materia, la padronanza della materia. E questo lo possiamo vedere davanti ai nostri occhi. Ora l’Umanità è rivolta alla padronanza della materia. Se a scopi di bene o di male è un’altra questione, ma l’accento è posto sulla padronanza della materia. (Vari tipi di forze salvifiche)

Un secondo esercizio di questo tipo consiste nell’evocare un’immagine e mantenerla saldamente nel campo della coscienza per un breve periodo senza averla guardata poco prima. Si può cominciare con qualche oggetto ben noto, quale un edificio che si vede ogni giorno, un panorama che si conosce bene, o una persona di famiglia. L’immagine dovrebbe essere evocata con precisione, con concentrazione sui dettagli, e poi tenuta fissa per un certo tempo. Nel farlo si crea una lotta, un’interessante, ma talvolta esasperante schermaglia tra la nostra volontà di mantenere saldamente l’immagine e la fluida natura dell’immaginazione, che è abituata a passare da un soggetto all’altro in modo rapido e disordinato. Essa giocherà ogni sorta di tiri: distorcerà l’immagine, vi aggiungerà qualche elemento estraneo, la dividerà in due o più parti, la sostituirà con qualche altra. Farà insomma qualsiasi cosa per non lasciare l’immagine ferma davanti all’occhio della mente. Anche questo fatto è umiliante, ma rivelatore al tempo stesso. Una volta di più ci troviamo di fronte all’evidenza che non siamo i padroni della nostra psiche e che vi è conflitto tra essa e il nostro vero essere. È qui che la conquista dell’auto-dominio comincia realmente, nel senso di imparare a dirigere e a usare come vogliamo il nostro “strumento psichico”. (La concentrazione)

Chi domina, abbandona e trascende l’inferiore, conquista il superiore. (Disidentificazione dalle emozioni)

Si tratta allora di capovolgere il rapporto: di essere attivi anziché passivi, di diventare padroni e non più schiavi, di dominare e dirigere, anziché essere dominati e travolti. Si tratta di spazzar via tutto ciò che si frappone, di creare la via libera, di eliminare ogni velo e ogni oggetto interiore in modo che la Luce dello Spirito risplenda e illumini la coscienza. (Esercizi interiori)

Tale opera di dominio e di impiego delle forze psichiche è possibile, come lo dimostra l’esempio di coloro che in ogni tempo, luogo e condizione l’hanno attuata, e anche certi grandi fatti di carattere collettivo. Si tratta ora di compierla nel modo più sapiente ed efficace e su scala mondiale. In altre parole si tratta di regolare e di dirigere ogni attività esterna mediante un’illuminata ed energica azione interiore. (Introduzione agli Yoga Sutra)

Generalmente il nostro “Io” subisce i nostri pensieri, le nostre immaginazioni e fantasticherie; bisogna radicalmente capovolgere la situazione, bisogna che il nostro “Io” domini e che infine divenga il padrone e non rimanga lo schiavo. (Per conoscere l’animo umano)

Invece l’autodominio cosciente è una cosa del tutto diversa. È il considerarle come energie naturali, fondamentalmente biologiche, quindi pre-morali, né cattive né buone per se stesse, ma di cui abbiamo la responsabilità dell’uso, considerandole come tali, senza condanna, ripeto, senza orrore, senza paura, possono essere disciplinate, dominate e dirette e utilizzate. Dunque c’è una grande differenza, che naturalmente gli psicoanalisti non mettono in evidenza. Dominare coscientemente, serenamente, fermamente, non vuol dire affatto reprimere nell’inconscio, né condannare, né temere. Ecco questo praticamente ha una grande importanza per ognuno di noi e per quelli che cerchiamo di aiutare. (Resoconto della Riunione del Comitato per gli Isolati)
